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Spoleto: Festival 
solidale con gli 
operai in lotta 

L'incasso di uno spettacolo versato ai lavoratori 
Una sottoscrizione tra artisti e tecnici • Le com­
pagnie pronte a recitare nella fabbrica occupata 

Dal nostro corrispondente 
SPOLETO, 7 

Partecipando di persona al­
la riunione del Consiglio co­
munale svoltosi all'interno del­
la fabbrica occupata, Giancar­
lo Menotti, presidente del Fe­
stival dei Due Mondi, ha por­
tato agli operai della « Poz­
zi » in lotta contro la repres­
sione padronale, la solidarie­
tà sua e di «tutti gli artisti 
Italiani e stranieri » impegna­
ti nella manifestazione arti­
stica spoletina. Il Festival ha 
cosi accolto l'appello lan­
ciato agli uomini di cultura 
dai lavoratori e dalle organlz-
zazioni sindacali. Una sotto­
scrizione è stata aperta tra 
gli attori ed 1 lavoratori del­
lo spettacolo presenti a Spole­
to a sostegno degli operai In 
lotta, e — come è già noto al 
nostri lettori — l'Incasso di 
uno spettacolo è stato nella 
giornata di Ieri devoluto allo 
•tesso fine, mentre la direzio­
ne del Festival ha chiesto che 
fossero sospesi 1 festeggia­
menti programmati In città co­
me ogni anno In onore del di­
rigenti e dei partecipanti al­
la manifestazione. Alcuni 
gruppi artistici si sono dichia­
rati disponibili per la presen­
tazione del loro spettacoli nel­
la fabbrica occupata. La ri­
sposta del Festival all'appello 
del lavoratori è una ulteriore 

testimonianza dell'isolamento, 
in cui si sono cacciati i pa­
droni e del moto crescente 
di solidarietà e di partecipa­
zione di tutti gli strati socia­
li ad una lotta che è lotta 
per la democrazia, contro la 
prepotenza e contro la vio­
lenza di un padrone, solleci­
tate da un disegno politico 
che mira a ricacciare Indie­
tro le conquiste dei lavora­
tori. 

Al Festival si susseguiranno 
intanto domani le seguenti re­
pliche: Teatro Nuovo (ore 15 
e 30): balletto Lubovltch 
Amodio; (ore 20,30) Il Con­
sole di Menotti: Teatro Calo 
Melisso (ore 15.30): spettaco­
lo di canti popolari Recital dei 
due mondi; (ore 21,30): La 
conversazione continuamente 
interrotta di Flaiano; Teatri. 
no delle 6 (ore 18): / nomi 
del potere di Broszklewlcz; 
Chiostro di S. Nicolò (ore 21 
e 30): La commedia caute-
riaria con la regia di Marco 
Parodi. 

Saranno inoltre In program­
ma il tradizionale concerto di 
mezzogiorno al Teatro Calo 
Melisso e la esecuzione di 
Corali di Bach da parte del 
Westminster Choir diretto dal 
maestro Flummerfelt in Piaz­
za del Duomo (ore 18). 

g.t. 

» 

L'ultimo spettacolo di prosa al Festival 
» ' • i — • • • . . • ^ • • • 1 » 

«Nomi del potere 
con l'impronta 

del paternalismo 
Discutibili esiti dei tre atti unici di Broszkiewicz 
rappresentati con la regìa di José Sanchez Alvaro 

Dal nostro inviato 
SPOLETO, 7 

Il cartellone della prosa, al 
Festival spoletino, è stato 
completato dai Nomi del po­
tere del polacco Jerzy Brosz­
kiewicz, rappresentati al Tea­
trino delle Sei (ultime repli­
che domani e dopodomani) 
da un gruppo di giovani at­
tori, con la regia dello spa­
gnolo (ma attivo in Italia) 
José Sanchez Alvaro. 

Scrittore, giornalista, dram­
maturgo, direttore del teatro 
di Nowa Huta. Broszkiewicz 
ha oggi cinquantanni. / no­
mi del potere risalgono al 
1957: sono tre atti unici, le­
gati tra loro non solo dal te­
ma generale, ma dal ricorrere 
in essi di personaggi e situa­
zioni simili, pur nel mutare 
delle contingenze storiche. Nel 
primo atto il conflitto è tra 
due consoli romani, in epoca 
di crisi della Repubblica; nel 
secondo, vediamo il tramonto 
dell'imperatore Filippo II e 
del suo dominio: l'antagonista 
del monarca è il principe 
Giovanni, idoleggiato dal po­
polo; nel terzo, siamo In una 
prigione dei tempi nostri, in 
un paese Imprecisato, alla vi­
gilia di una rivolta: tra due 
detenuti, indicati da sempli­
ci numeri, si ripete il dissi­
dio che opponeva il console 
Claudio al console Quinto, Fi­
lippo a Giovanni. 

Questo dissidio, sebbene va­
riato nei modi e nel mezzi, 
sembra armare l'un contro 
l'altro, in sostanza, 11 potere 
politico e 11 potere intellet­
tuale: l'uno inteso come esei-
cizio astuto e violento, privo 
di scrupoli, di un'autorità ere­
ditata o conquistata: l'altro 
come paziente tessitura di una 
utopìa razionale, nella quale 
11 popolo possa finalmente 
riconoscersi e vivere. In am­
bo I casi, non pare che, con­
cettualmente, l'autore vada 
oltre un paternalismo piti o 
meno Illuminato. Con questi 
limiti ideologici, e tenendo 
conto dell'usura cui sono Ine­
vitabilmente destinati certi 
riflessi diretti, avvertibili nel 
testo, delle drammatiche cro­
nache del 1956 in Polonia a 
In Ungheria, / nomi del po­
tere hanno interesse sotto 
l'aspetto soprattutto del lin­
guaggio, scarno e calzante, 
crudele all'occasione, ma non 
sprovvisto di quell'ironia che 
è stata ed è il sale dell'avan­
guardia polacca, da Witkie-
wicz a Gombrowicz a Mrozck. 

Purtroppo, come spesso ac­
cade, l'opera teatrale rischia 
qui di scomparire nello spet­
tacolo. che. aspirando alla «to­
talità » degli elementi (sono­

ri, gestuali, luminosi, ecc.) 
procede in realtà verso il vuo­
to dell'espressione. La scena 
di Alberto Agran, di una 
geometrica linearità, le ma­
schere dello stesso Agran, 1 
costumi di Giovanni Dionisi-
Vici e Rita Corradini hanno 
un loro vigore: ma sul piano 
della recitazione le cose non 
vanno tanto bene: l'uso del 
corpi degli interpreti, varia­
mente articolati e connessi (o 
sconnessi) per creare o defi­
nire uno spazio scenico, si 
risolve in un gioco gratuito 
e distraente, mentre il senso 
delle parole e delle frasi, sot­
toposte a deformazioni ed esa­
sperazioni fonetiche le quali 
richiederebbero — sia detto 
per inciso — altri mezzi vo­
cali, si perde o si attenua. 
La debolezza e la vaghezza 
dello stile finiscono per rea­
gire sui contenuti, rilevando 
quanto in essi è di vecchio e 
di risaputo, piuttosto che le 
zone di freschezza e gli spun­
ti ancora attuali. Tra gli at­
tori, per convinzione e pre­
parazione si distingue Luigi 
Mezzanotte. Gli altri — Dimitri 
Tamarov, Daniela Piacentini 
(nella triplice parte del Giul­
lare, dell'a evirato cantore » 
Carinelli e del Secondino: tre 
personaggi ambigui, complici 
e insieme critici del potere), 
Mauro Avogadro, Rino Cas­
sano, Sibilla Sedat — lavora­
no con molto impegno, ma 
con risultati diseguall, e nel 
complesso poco soddisfacenti. 
Gli applausi, comunque, non 
sono mancati. 

Aggeo Savioli 

Da oggi il Festival cinematografico di Trieste 

Streghe e paura fra 
scienza e fantasia 

Partecipano alla rassegna film di 
quattordici paesi - Una retrospettiva 

sul « Diavolo e i suoi servi » 

UN PO' DI 
SOLE 

TRA UN 
«CIAK» E 
L'ALTRO 

TRIESTE, 7 
SI apre domani ' a Trieste 

11 X Festival internazionale 
del film di fantascienza. 
Prendono jjarte alla manife­
stazione, che si concluderà il 
15 luglio, quindici paesi: Bel­
gio, Bulgaria, Canada, Ceco­
slovacchia, Francia, Giappo­
ne, Gran Bretagna, Jugosla­
via, Polonia, Romania, Stati 
Uniti, Svizzera, Ungheria, 
Unione Sovietica e, natural­
mente, l'Italia. 

La giuria che dovrà asse­
gnare in premio gli « Asteroi­
di » è presieduta da Luigi 
Chiarini e composta del regi­
sta greco Ado Kyrou, dello 
scrittore John Brunner (Gran 
Bretagna) e del saggisti e sce­
neggiatori Gordon R. Hitchens 
(USA) e Kurt Steiner (Fran­
cia). 

Nostro servizio 
TRIESTE, 7 

Da terra: «Cosa succede? 
Qualcosa non funziona? ». Lo 
astronauta: « Sono enormil 
Enormi! Oh Dio, ci sono altre 
astronavi qui ...allineate dal­
l'altra parte del cratere/ Ci 
osservano.../ ». 

Non è l'inizio di un roman­
zo o di un film di fanta­
scienza. Secondo notizie gior­
nalistiche e associazioni di 
ricerche cosmiche, sulla ba-
se dei collegamenti NASA e 
di intercettazioni di radioa­
matori americani, questo bra­
no di dialogo e altre frasi 
analoghe sono intercorsi dav­
vero tra astronauti e «spea­
ker» nel luglio 1969, allor­
ché Armstrong e Atdrin han» 
no posto per la prima volta 
piede sulla Luna. Poi il col­
legamento televisivo li avrebbe 
immediatamente censurati e 
i rapporti ufficiali dell'Apol­
lo 11 non ne hanno più accen­
nato. Raccolto dalla stampa 
degli Stati Uniti, lo strano 
episodio non è mai stato 
smentito dalla NASA. 

I migliori cultori di fanta­
scienza, si sa, so7u> gli scet­
tici. Ma a noi, che la amia­
mo relativamente, il tipo di 
notizie surriferito interessa, 
Pensiamo che nulla vieta a 
degli uomini coraggiosi, lassù 
per aria, di essere anche spi­
ritosi: e ci diverte non poco 
l'idea che esistano tra luna 
e terra più cose di quante non 
ne contempli la filosofia di 
Houston, Texas. Ma l'aspetto 
più significativo è un altro: 
non la « verosimiglianza » del­
l'aneddoto, bensì la scelta del 
momento in cui lo si riesu­
ma (o lo si inventa). Cioè in 
pieno a meriggio dei maghi», 
nel rilancio del tarocco e del­
l'occultismo, nella rivoluzio­
ne degli oroscopi e nella pa­
rapsicologia volgarizzata in 
gettoni (d'oro) da Massimo 
Inardi. La scienza è noiosa e 
la fantasia è stanca: qualcu­
no mira a rivitalizzarle con 
accorti frammenti di supersti­
zione, cioè di paura, ripristi­
nando per la fantasia un sog­
gettista sempre all'altezza, ti 
Diavolo, e per la scienza l'ob­
bligo di pagare per ogni con­
quista un tributo al mistero. 
Mistificazioni non nuove, s'in­
tende. e già abilmente mani­
polate al momento opportu­
no. Ricordate la Cosa senza 
nome intravista sulla vetta 
del K.2 dagli scalatori italia­
ni, e di cui essi in seguito si 
rifiutarono sempre di par­
lare? E i fantasmi deWEre-
bus e del Terror incontrati 
dai viaggiatori scandinavi e in­
glesi al tempo delle gran­
di esplorazioni polari? 

Ma oggi, mentre le crociere 
spaziali delucidano gli orizzon­
ti, la restaurazione esoterica 
si fa più insistente, non estra­
nea ad altre forme d'invo­
luzione sociale in atto; e per 
un singolare ribaltamento di 
posizioni, è la scienza che vie­
ne messa sotto processo. Die­
tro la «crociata» ecologica i 
più responsabili hanno già 
individuato preoccupanti at­
teggiamenti reazionari. 

Muore in un 
incidente 

Brandon Dewilde 
LAKEWCOD COLORADO. 7 
L'a 11 o r e cinematografico 

americano Brandon Dewilde, 
è morto ieri sera, in seguito 
alle gravi ferite riportate in 
un incidente stradale. 

Dewilde. che aveva solo 30 
anni, era stato il giovanissi­
mo protagonista del film Sha-
%», oon Alan Ladd. 

E' in edicola 

IORNI 
TRA 20 ANNI 
AUTOSTRADE 
MAGNETICHE 

SERGIO ENDRIGO 
DIVENTA 
EMIGRANTE 

IL DIRITTO 
DI PAGARSI 
LE VACANZE 

Da sempre la fantascienza 
(libri e cinema: ma più il ci­
nema) è stata opera composi­
ta; solo adesso però si rivela 
anche, per dirlo con la parola 
corrente, inquinata. In essa 
hanno tenzonato fin da prin­
cipio l'impulso fantastico e 
l'indagine tecnica, e nel di­
battito risiedeva la sua essen­
za. Entrambe le forze comun­
que spingevano a maggior co­
noscenza, all'impallidire dei 
fantasmi, ad un domani di 
molti rischi ma libero final­
mente da « punizioni ». Ora si 
ricade nel calderone satanico. 
Le storie del terrore hanno 
fagocitato le storie di fanta­
scienza, a sostegno (o a di­
spetto?) di quelli che soste­
nevano fossero la stessa cosa. 

Nel festival specializzato di 
Trieste tutto ciò è annotato 
con testimonianze di varia 
provenienza. Forse per la pri­
ma volta questa manifestazio­
ne, inaugurata dieci anni fa 
in pieno entusiasmo spazia­
le, vede i cineasti rompere 
brutalmente l'asse sclence e 
fiction per premere a fondo 
il pedale dell'angoscia, del de­
lirio, dell'inganno e dei brut-

. ti ricordi, lasciando i naviga­
tori dei nuovi mondi in uno 
spazio che non emoziona più 
il pubblico. 

Al servizio del diavolo s'in­
titola eloquentemente il film 
di Jean Brismèe proveniente 
dal Belgio. La fanciulla a ca­
vallo della scopa di Vaclav 
Vorlicek (Cecoslovacchia) è 
evidentemente una strega (di 
graziose sembianze, ci dico­
no). In entrambi i film fran­
cesi prevale la dimensione pa­
rapsicologica e telecinetica: I 
soli dell'isola di Pasqua di 
Pierre Kast — in coproduzio­
ne con Cile e Brasile — im­
magina un appello di ignota 
origine che unisce in un pun­
to remoto del mondo sette 
persone perchè ricevano un 
messaggio ultraterreno; La so­
glia del vuoto di Jean-Francois 
Davy narra di un mago-fan­
tasma, rapitore e trasmutato-
re di personalità. Ai temi del­
la magia nera si rifanno an­
che due film americani, Ne­
cromanzia di Beri 1. Gordon 
con Orson Welles e La confra­
ternita di Satana di Bernard 
McEveety. Nel complesso una 
bella miniera di zolfo. 

L'altro assillo attuale, il cri­
mine ecologico, viene affidato 
a Guardia della Morte di Pe­
ter Sasdy (Gran Bretagna), 
e più pittorescamente a Go-
ke, il vampiro che viene dal­
lo spazio di Haijime Sato 
(Giappone), entrambi incen­
trati sulla distruzione della 
fauna sottomarina. Infine, gli 
eredi delta tradizione: gli hol­
lywoodiani Attenzione alla 
Bolla e Corsa silenziosa e il 
sovietico A un passo dal tet­
to di Radomir Vassilievskt, 
prodotto, quest'ultimo, dagli 
studi di Odessa specializzati 

. in film per ragazzi. In fatto di 
' registi comunque il nome più 
prestigioso giunge dalla Po­
lonia ed è quello di Andrzej 
Wafda (Generazione. I danna­
ti di Varsavia, Ceneri e dia­
manti ecc.): il suo II trapian­
to, un telefilm mediometrag­
gio, è già stato presentato a 
Cracovia e in altre mostre 
internazionali. 

La retrospettiva è stata in­
telligentemente dedicata ai 
trascorsi del film demoniaco, 
cioè alle fonti e ai prototipi 
della tendenza così largamen­
te illustrata nel festival di 
quest'anno, e s'intitola « Il 
diavolo e i suoi servi ». Anche 
se tra i satanassi iscritti fi­
gurano quelli simpaticissimi 
di Méliès e di Clair, è sem­
pre bene ribadire che il dia­
volo è il padrone. Non c'è 
modo migliore per intendere 
che il padrone è il diavolo. 

Tino Ranieri 

Leggete, abbonatevi a Giorni! 

«La notte degli 

assassini » e 

un recital di 

Adriana Martino 

all'Estate 

fiesolana 
FIESOLE, 7. 

La XXV Estate fiesolana, 
già inaugurata da una serie 
di concerti, ha presentato ieri 
sera il suo primo spettacolo 
di prosa; La notte degli as­
sassini di José Triana nell'edi­
zione del Centro Sperimenta­
le di Lucca. La notte degli 
assassini con la regia di Fran­
co Martini e le scene di Ales­
sandro Sesti è interpretata da 
Grazia Cipri ani, Alfia Mellani 
e Roberto Marcueci. 

L'Estate fiesolana ha propo­
sto anche un « recital » di 
Adriana Martino dal titolo: 
Canzoni politiche e di lotta 
del movimento operaio e po­
polare. Lo spettacolo, che si 
avvale delle ricerche e degli 
arrangiamenti musicali di Be­
nedetto Ghiglia, della regia 
di Valerlo Vannini, della strut­
tura scenica di Maurizio Baiò 
e della documentazione foto­
grafica di Wladimiro Settimel­
li e Frledel Geiger, sarà re­
plicato domenica 9 luglio alla 
Casa del Popolo delle Caldi­
ne. lunedi 10 luglio al Circolo 
di Malano e martedì 11 lu. 
gllo a Complobbl. 

Un po' di sole per Angela Covello, tra un a ciak » e l'altro 
di a Girolimoni », il film di Damiano Damiani cui la giovane 
attrice prende parte, accanto a Nino Manfredi. Girolimoni fu, 
com'è noto, un artigiano romano Ingiustamente accusato dalla 
polizia fascista — che non riusciva a scoprire il vero autore 
dei delitti — di avere violentato e assassinato alcune bambine 

Apertura in clima mondano 

» «Schiaccianoci 
per turisti nel 
Parco di Nervi 
L'opera di Ciaikovski messa in 
scena dal London Festival Ballet 

Dal nostro inviato 
GENOVA, 7 

Saltato lo scorso anno per 
ragioni finanziarie, 11 Festival 
del balletto è rinato questa 
estate con finalità scoperta­
mente turistiche: camerieri in 
polpe che sorreggevano can­
delieri accesi nei viali dell'af­
fascinante Parco di, Nervi; 
tartine vino e liquori, battez­
zati « dinner freddo » e offerti 
a un pubblico di affamati in 
abito da sera; Liliana Cosi 
che tagliava il nastro inaugu­
rale di un nuovo teatro al­
l'aperto. ma « intimo », per 
pochi eletti, e via dicendo: 
tutte cose che con un festival 
d'arte han poco a che vedere. 

Quanto allo spettacolo Inau­
gurale. Lo schiaccianoci di 
Ciaikovski-Ivanov nell'edizio­
ne del London Festival Bal­
let, rientrava anch'esso tra le 
attrazioni per il grosso pub­
blico che, del resto, s'è di­
vertito. Non vorremmo appa­
rire difficili, ma ci sembra ov­
vio che un a festival », per 
essere tale, ha il dovere di 
presentare opere significative 
o per la novità o per l'auten­
ticità o per lo stile. Lo schiac­
cianoci del London Ballet è 
soltanto un discreto spettaco­
lo confezionato mescolando, in 
modo piuttosto vago, qualco­
sa della regia originale di 
Ivanov, qualcosa delle scene 
di Alexandre Benois e qual­
che « consiglio registico » di 
Tamara Kasavina, che. or è 
mezzo secolo, fu una stella 
della compagnia di Diaghilev. 

Il frutto di questo « melan­
ge» resta inferiore alle mi­
gliori edizioni dello Schiaccia­
noci viste in Italia negli ulti­
mi anni. L'unica curiosità del­
lo spettacolo è il ritorno al 
«libretto» che Petipa aveva 
tratto da un racconto di Hoff-
mann Dumas Questo libretto. 
che non piacque al suo appa­
rire nel 1892, racconta 11 so­
gno natalizio di un adolescen­
te cui un vecchio amico di 
famiglia (un po' bizzarro e 
un po' stregone) regala uno 
schiaccianoci in forma di uf-
ficialetto. La ragazzina si ad­
dormenta e. nel sonno, lo 
schiaccianoci — trasformato 
in un principe — la conduce 
nel regni della neve e del dol­
ci, dove bellissime fate li 
ospitano. 

Nelle versioni moderne, in 
genere, è la bambina che, so­
gnando, si vede a fianco del 
principe, trasformata In prin­
cipessa; qui. Invece, la fan­
tasia rimane Infantile e con­
serva la sua delicata dolcez­
za, senza pretese freudiane, 
corrispondente alla qualità as­
sai raffinata e poetica della 
musica di Ciaikovski, forse la 

più elegante che egli abbia 
scritto per la danza. Una si­
mile impostazione richiede pe­
rò una realizzazione altret­
tanto poetica. Nulla è più ar­
duo del raccontare una fiaba 
senza guastarne la grazia, 
senza disperderne il profumo 
lieve e un po' ingenuo. 

L'edizione del London Fe­
stival Ballet non si pone si­
mili problemi e va per la 
maggiore, con qualche tocco 
di involontaria ironia quando 
1 ragazzi della festa che gio­
cano cogli spadini e le ra­
gazze che cullano la bamb> 
la, si rivelano più che maturi 
nelle vesti infantili. Nella se­
conda parte, dove la pantomi­
ma cede 11 passo al virtuo­
sismo ballettistico, è proprio 
Suesto ultimo elemento a far 

ifetto: la compagnia ha. non 
occorre dirlo, un buon livello 
di scuola inglese e gli inter­
preti principali — Galina 
Samtosova e André Prokovskl 
— realizzano in modo solida­
mente professionale le ardue 
variazioni del gran passo-a-
due, ma non di più. Forse 
qualche lodevole eccezione si 
potrebbe trovare nelle parti 
minori (il soldato e la vivan­
diera. il trio dei « mirlitons », 
il giovanissimo Michael Ho). 

Comunque il pubblico — 
molto mondano ed elegante 
quando non si precipita fa­
melico sulle tartine — ha ap­
plaudito: un po' stancamente 
durante lo spettacolo e ga­
gliardamente alla fine, acco­
munando nell'applauso i bal­
lerini britannici e l'orchestra 
del Carlo Felice, sebbene la 
cattiva acustica del parco la­
sciasse intender poco 

Rubens Tedeschi 
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In cantiere alla televisione 

Nel labirinto della 
lingua degli italiani 
La trasmissione in cinque puntale è stata sceneggiata, dialogata e diretta da 
Piero Nelli, con la collaborazione di Tullio De Mauro e Umberto Eco • Momenti 
signiticativi della storia di ieri e di oggi sul farsi dell'idea popolo-nazione 

Pippo Boudo 

e Loretta Goggi 

presenteranno 

« Canzonissima » 
Pippo Baudo presenterà la 

prossima edizione di « Canzo­
nissima » che andrà in onda, 
in tredici puntate, a partire 
da sabato 7 ottobre Baudo 
avrà come valletta e aiuto 
presentatrice Loretta Goggi: 1 
due sostituiscono Corrado e 
Raffaella Carrà, che hanno 
condotto la trasmissione ab­
binata alla Lotteria di Capo­
danno negli ultimi due anni. 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 7 

Un tema di grande, Imme­
diata portata sta per appro­
dare al video, forse per la pri­
ma volta in una trattazione 
specifica e organica, col pro­
gramma La lingua degli ita­
liani, In allestimento avan­
zato al Centro Rai di Mi­
lano. Si tratta di una tra­
smissione articolata in cin­
que puntate e interamente 
sceneggiata, dialogata e di­
retta dal cineasta Piero Nel­
li (già autore di singolari, 
pregnanti opere quali La pat­
tuglia sperduta del '54 e La-
banta negro del '69 per il ci­
nema: e La boje del '70 per la 
televisione) e curata, rispet­
tivamente, per la parte stori­
co-linguistica e per quella so­
ciologica, da Tullio De Mau­
ro e da Umberto Eco. 

Scopo centrale della tra­
smissione — ormai in lavo­
razione da circa due anni da­
ta la complessa elaborazione 
richiesta dal ricco materia­
le reperito di volta In volta 
dal vivo e in seguito ricostrui­
to e organizzato In pertinen­
ti « filmati » grazie al con­
tributo che Nelli ha saputo 
trovare in sperimentati col­
laboratori quali l'operatore 
Dante Spinotti e il montatore 
Gianluigi Lari — è quello, a 
dire dello stesso Nelli, di trac­
ciare e rintracciare il « filo 
rosso » che unisce i momen­
ti più significativi della ri­
cerca della formazione di un 
italiano linguisticamente uni­
tario in un Paese — quale 
è il nostro — dove secolari 
divisioni hanno provocato 
chiusure « dialettofoniche » e 
particolarismi culturali 

DI qui traspare, perciò, e-
vldente l'importanza e la bru­
ciante attualità, anche al di 
là d'ogni possibile sbocco ope­
rativo della trasmissione in 
predicato, del lavoro messo In 
atto da Piero Nelli polche, 
seguendo l'acuta analisi fatta 
a suo tempo da Gramsci, è 
più che mai vero oggi che: 
«Ogni volta che affiora, in 
un modo o nell'altro, la qui-
stione della lingua, significa 
che si sta imponendo una 
serie di altri problemi, la ne­
cessità di stabilire rapporti 
più intimi e sicuri tra i grup­
pi dirigenti e la massa po-
polare-nazionale ». E * proprio 
nel solco di questa analisi ap­
paiono quindi estremamente 
coerenti le conclusioni e le 
logiche conseguenze alle quali 
giunge Nelli prospettando cosi 
Il quadro d'insieme della Lin­
gua degli italiani : « Si Den­
si che appena cento anni fa, 
nel censimento del 1870, I cit­
tadini che sapevano parlare. 
scrivere, leggere in italiano 
risultarono seicentomila su 
venticinque milioni di abi­
tanti della penisola e delle 
isole. Questa situazione ha 
proposto per secoli, e in par­
te ancora oggi, la lingua ita­
liana come una lingua dotta, 
patrimonio di un'elite e quin­
di — nonostante la sua pro­
clamata universalità naziona­
le — come una lingua che non 
cuce il tessuto connettivo, 
culturale e civile, di tutti 
gli strati sociali-regionall del­
la nazione, ma che anzi, spes­
so. è entrata o entra in con­
flitto di comunicazione con 
alcuni di essi, rivelandoci la 
complessa dialettica storico-
sociale del nostro essere po­
polo - nazione. Partendo da 
questa angolazione la ' tra­
smissione ignora sia gli aspet­
ti. per cosi dire, scolastici del­
la lingua (cioè grammatica e 
sintassi), sia quelli della tra­
dizione e delle opere della 
letteratura, sia ancora quelli 
della dlalettofonia come cu­
riosità di un folklore filologi-
co-etimologico e mette a fuo­
co, invece, nessi e contraddi­
zioni tra lingua e storia na­
zionale, tra parlare italiano e 
società italiana, tra cultu­
ra dotta e cultura popolare, 
tra parole e ideologie. Nelle 
cinque puntate de La lingua 
degli italiani il fatto lingui­
stico diviene, quindi, il punto 
di riferimento permanente 
per un variato discorso su al­

cuni tra 1 principali temi 
della nostra faticosa forma­
zione nazionale ». 

Certo lo scorcio cosi pro­
spettato da Nelli è insieme 
grandioso e appassionante, 
ma come dare ordine, pro­
gressione, spessore ad una 
materia ed a problemi cosi 
complessi e Intricati anche 
soltanto nel loro dati effet­
tuali? L'Interrogativo, come 
si può ben capire, oltreché le­
cito. non è di scarso peso, 
proprio perchè, riflettendo un 
momento al fatti (ma ancor 
più ai misfatti) che si sus­
seguono senza soluzione di 
continuità sul video, il dare 
corpo ad una simile temati­
ca comporta sicuramente dif­
ficoltà addirittura impervie, 
non solo per la pura rea­
lizzazione pratica, ma soprat­
tutto per le prevedibili re­
more frapposte da sempre 
dall'apparato burocratico ra­
diotelevisivo ad ogni tenta­
tivo che andasse appena al 
di là della più svagata per­
lustrazione. 

La direttrice di marcia del­
la trasmissione La lingua de­
gli italiani viene strutturan­
dosi coerentemente con le 
promesse fatte, In molte­
plici momenti particolarmen-
te emblematici del tortuoso 
cammino della lingua italiana 
attraverso la storia viva di 
ieri e di oggi del nostro Pae­
se. In tal senso la fisiono­
mia di questo lungo viaggio 
all'interno della realtà popo-
lare-nazicnale può essere cosi 
schematizzata nell'arco delle 
cinque puntate: 1) la dlalet­
tofonia proposta e indagata 
nel suoi termini antitetici, ma 
anche dialettici quale matri­
ce popolare da un lato e qua­
le segno di emarginazione so­
ciale dall'altro; 2) 11 mancato 
processo di acculturazione nel 
rapporto tra Nord e Sud in­
stauratosi negativamente fin 
dalle vicende risorgimentali 
(indicativa e probante in tal 
senso la ricostruzione del 
massacro nel quale naufra­
gò il tentativo di far insor­
gere le masse contadine meri­
dionali della spedizione di 
Carlo Pisacane); 3) la misti­
ficazione. consapevole o in­
consapevole. della cultura col­
ta tendente a rifarsi a te­
mi popolari per ridurli a mo­
tivi di pura illustrazione e a 
sostanziale conservazione del­
lo stato delle cose (significa­
tivi, però, in questo momento 
appaiono già i fermenti attor­
no al problema dell'istruzione, 
del suffragio universale giu­
sto In connessione con la cre­

scita del movimento sociali­
sta); 4) le parole e le Ida»: 
le masse popolari sono or-
mal alla ribalta della storia 
e s'Impone quindi per le clas­
si dirigenti la necessità di ri­
volgersi ad esse (e se da im 
lato i fatti unificanti della 
coscienza popolare debbo­
no misurarsi con le durissime 
prove della guerra '15-'18 e 
col fascismo, dall'altro trova­
no la loro sublimazione in un 
episodio esemplare di solida­
rietà militante dell'interna­
zionalismo proletario: la bat­
taglia di Guadalajara, duran­
te la guerra civile spagnola, 
dove nel '37 1 garibaldini del­
le Brigate Internazionali, do­
po aver sconfitto sul campo 
le truppe fasciste del corpo 
di spedizione italiano, seppe­
ro trovare la saldatura del­
l'unità di classe con l conta­
dini e 1 disoccupati mandati 
al macello da Mussolini); B) 
11 tempo presente con la stra­
tificazione e anche 11 caos 
di tutti i vari livelli delle uni­
tà linguistiche imposte dal­
l'alto: tutto ciò in contrasto 
spesso vistoso, ad esempio, 
tra la semplicità del linguag­
gio del dettato costituzionale 
e la confusione indotta ad 
arte da uno sclerotizzato ger­
go spagnolesco • burocratico 
della pubblica amministrazio­
ne; tutto ciò in contrasto col 
crescente peso e la acquisita 
coscienza di classe del movi­
mento popolare che ha già 
trovato il suo momento cul­
turale più alto nelle Lettere 
dei condannati a morte della 
Resistenza. 

Questo, di massima, il pia­
no di lavoro che Piero Nelli 
ha per gran parte già rea­
lizzato con l'intento di appro­
dare non già a una trasmis­
sione di taglio, come si dice, 
scientifico o a un recital let­
terario, ma piuttosto ad una 
sorta di cinema saggistico. 

«La lingua degli italiani — 
conclude Nelli — assumerà 
termini e toni coerentemente 
popolari e spettacolari. L'in­
chiesta documentaria, le te­
stimonianze di materiale di 
archivio, s'intrecciano a rico­
struzioni di episodi interpre­
tati da oltre trenta attori (tra 
cui Mario Scaccia, Franco 
Graziosi, Antonio Pierfederici, 
Anita Laurenzi, Simona Cau. 
eia, Bruno Cirino, Arnoldo Poà 
ecc.) e girati in ogni parte 
d'Italia: dal Carso alla Sici­
lia, da Napoli alla Toscana, 
dall'Emilia agli studi del Cen­
tro Rai di Milano». 

Sauro Borelli 

Stasera a Recoaro cala 
la tela sul Cantagiro 

Nostro servizio 
RECOARO. 7 

Anche l'XI Cantagiro è ar­
rivato alla sua meta che, da 
qualche anno, è Recoaro Ter­
me. Qui, nella cornice vaga­
mente cimiteriale del parco, 
si è svolto stasera il primo 
dei due spettacoli conclusivi. 
L'altro avrà luogo domani con 
l'agognato beneficio delle te­
lecamere, in ripresa diretta. 

Molti cantanti che al Can­
tagiro avrebbero magari ri­
nunciato o alcuni che non ci 
sono venuti del tutto, hanno, 
in questi giorni appunto, fatto 
la coda per salire sul palco­
scenico. per via della TV. 
Uno c'è riuscito, ed Ezio Ra-
daelli non ha certo inteso ri­
fiutargli l'oonore». Si tratta 
di Adriano Celentano, annun­
ciato per domani quale casso 
nella manica», più che puro 
e semplice ospite d'onore. 

Se per Celentano l'« eccezio­
ne è la regola», per Claudio 
Villa, uomo che vive sulla bat­
taglia, il Cantagiro è stato 
un'occasione da non perdere 
e difatti se lo è seguito per 

circa tutta la seconda metà. 
Il suo, è stato un successo 
personale dietro l'altro. Ogni 
sera, all'apparizione di Villa 
sul palcoscenico, metà del 
pubblico applaude, l'altra me­
tà fischia. Ma il a reuccio» 
affronta con aria caparbia la 
platea e soffiando a pieni 
polmoni riesce a trascinarli 
tutti dalla sua. 

Comunque, alla soglia della 
finalissima, Jordan con 1 suol 
«FM-2» guida ancora la clas­
sifica dei giovani, mentre al 
secondo posto Alberto Anelli, 
11 più veterano dei «pivelli», 
è in dura contesa con il na­
poletano Franco Tortora. Più 
sicuro il primo posto dei Gens 
fra 1 complessi, seguiti dai 
Profeti (anche se questi ulti­
mi sono più conosciuti dal 
pubblico). 

Fra gli ospiti d'onore della 
serata di domani a Recoaro 
figura anche Gougoush, una 
avvenente cantante Iraniana, 
la cui voce si riallaccia allo 
stile di Barbra Strelsand. 

<fl. i. 

le prime 
Cinema 

Appuntamento 
con una ragazza 
che si sente sola 
Storie di ragazze sole, di ra­

gazze che lavorano, di ragazze 
che evadono dalla noia e dalla 
meschinità della provincia per 
trovare una noia e una me­
schinità più grandi nelle me­
tropoli, il cinema statunitense 
ne ha raccontate parecchie, e 
anche bene. Questo film a co­
lori, scrìtto da Peter Hyams, 
diretto da Herbert Ross, non 
rinnova la casistica, ma sem­
mai aggiunge al quadro una 
ulteriore pennellata di ango­
scia, segno dei tempi. T.R. (si 
chiama proprio cosi, in omag­
gio all'attrice Thelma Ritter, 
la preferita di suo padre) vie­
ne a Chicago dai natio Ohio: 
s'impiega in una gigantesca 
ditta, che è l'immagine stessa 
dell'alienazione; vive in una 
stamberga, a misura del suo 
stipendio; conosce uomini (ma 
anche donne) che sanno par­
lare solo di soldi, e di quanto 
con i soldi si può comprare. 
Cosi quando Incontra il gio­
vane Larry, intento a leggere 
un libro, crede di aver sco­
perto finalmente una persona 
diversa; ma s'inganna. Delusa 
e Intristita, una domenica T.R. 
accetta di accompagnarsi con 
un provinciale di passaggio, 
calvo e grassottello, sposo e 

padre, e il cui unico vero so­
gno è la pensione; ma almeno, 
con lui, sarà possibile scam­
biare qualche parola umana. 

La vicenda è narrata per 
flash back; ma, nonostante 
ciò. ha una sua linearità «clas­
sica»: non mancano banalità, 
in qualche punto, ma nell'in­
sieme le situazioni sono azzec­
cate, i dialoghi saporosi e ta­
glienti. l'interpretazione con­
grua. Sempre graziosa, Candi-
ce Bergen comincia a essere 
anche brava. Ottimo Peter 
Boyle (quello di Joeì, adegua­
ti James Caan, Marcia Rodd 
e gli altri. 

ag. sa. 
Ragazza tutta 

nuda assassinata 
nel parco 

Fanta-thrilling ambientato In 
Spagna, questo pretenzioso fu­
metto giallo nouvelle vague 
percorre i sentieri di remote 
vendette, legate alla fine del 
secondo conflitto mondiale e 
alla caduta del Terzo Reich. 
Ma questo non è altro che il 
pretesto, la premessa delle pri­
me inquadrature. Tolte quelle, 
il film assomiglia in tutto e 
per tutto alle solite storielle a 
suspense, che popolano da tem­
po gli schermi nostrani. 

L'« effettore » a tutti 1 costi 
sembra essere il motto del re­
gista Alfonso Brescia, che non 
si preoccupa minimamente del­

le incongruenze seminate qua 
e là per tutto il film, compia­
cendosi, anzi, in variazioni cro­
matiche di gusto più che di­
scutibile. Gli interpreti fanno 
quel che possono, tranne il 
protagonista Robert Hoffman, 
ridicola caricatura di Don Gio­
vanni. 

Una venere 
senza nome 

per l'ispettore 
Forrester 

In un remoto angolo del­
l'Africa meridionale, giace un 
minerale estremamente radio­
attivo, capace di condizionare 
con i suoi raggi l'enei già ato­
mica dell'intero pianeta. Co­
m'è ovvio, una simile scoper­
ta fa gola a molti, e le reti 
spionistiche delle maggiori po­
tenze gareggiano per impos­
sessarsene, seminando cadave­
ri a destra e a sinistra. 

Questo filmetto a colori di 
scarse ambizioni è frutto di 
una coproduzione tedesco-spa­
gnola. La vicenda scorre con 
fatica, ben poco aiutata da un 
soggetto puerile quanto gra­
tuitamente ingarbugliato. La 
regia è di Jess Franco, ben 
noto artigiano di miti pretese. 
e gli interpreti — Fred Wil­
liams, Susann Korda. Horst 
Tappeti — sono quantomai 
goffi e inespressivi. 

vice 


